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RICERCHE
FILOSOFICO-CRITICHE

SOPRA ALCUNI‘
FOSSILI METALLICI
DELLA CALABRIA.

SE utili il piad delle volte , non che lo-
devoli sono le ricerche sulle patrie antichi-
ta, utilissime son sempremai, ed oltremo-
do commendabili quelle sull’uso , e 'l com-
mercio de’ Prodotti naturali del proprio suo-
lo; onde cosi, scorgendosi i progressi delle
arti, e raffinandosi le antiche colle moder-
ne scoperte, alcun miglioramento appre-
stare alle interne manifatture. E palese ad
ognuno quanto tra le altre ricche, ed ab-
bondevoli siano le Provincie del nostro Re-
gno, che il mezzogiorno riguardano , in-
teado dir le Calabrie, dove la provida Na-
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tura a larga mano spargendo i suoi doni,
di ogni dovizia ne ha ricolmo il seno . Qui-
vi le varie, e ricche miniere (1), le uber-

(1) La maggior parte viene annoverata da Ga-
briele Barrio de Antiq. et situ Calab. L. 1. Me-
tallis olim nequaquam caruit , et in praesens eisdem
exuberat, cum sit sane tota metallifera : ibi aurum,
argentum , ferrum , fal fossile, marmor , alabastrites ,
chrystallus , pyritides , id est marchesita , gypsoria
genera , synopes , sive ut alii , minium , rubrica fria-
bilis; chalcanthum , bolum , alumen , sulphur , aetites,
haematites; gagates, magnesia . . . . Item beril-
lus, smiri pumex, cos, silex , cos aquaria et olearia,
lapis molaris ; olearius, et frumentarius , lapis obsi-
dianus , lapis quo pictores imagines inumbrant, la-
pis specularis , lapis phrygius , lapis ophites , lapis
sive color cyaneus . Sunt qui amianthum in Calabria
secundum salis fodinam nasci tradunt , sed mihi com-
pertum non est. Ma siccome al presente il dubbio
dell’ autore sull’ amianto resta sciolto, perché fre-
quente s'incontra nelle Calabre miniere , cosi diverse
altre specie di fossili minerali, e terre colorate si
sono scoperte in quelle contrade, come per esem-
pio il Cobalto, la Molibdena, il Zinco, una specie
di smeriglio bianco, e molti bei colori metallici.
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tose biade, e frurta di ogni sorta, i gene-

rosi vini , le lucide sete, e le delicate bam-
bagie pil per liberalitd di natura, che per
industria di arte si raccolgono in abbon-
danza. E siccome de’ loro pregj varie il-
lustri memorie ci han tramandate gli anti-
chi Scrittori, e coloro che posteriormente
han di proposito favellato de’ prodotti di
si floride Provincie ; cosl noi stessi ne siam
testimonj co' proprj occhi, veggendo di
quante utili derrate siano feraci. Ma poi-
ch¢ nella lacrimevole sciagura non ha guari
sofferta per gli orribili tremuoti, che han
devastato quel suolo nella parte special-
mente , che Calabria ulteriore si appella ,
molti nobili ingegni si son risvegliari, co-
me accader suole dopo le gran vicende,
ad esaminarne pit da vicino le sue pro-
prieta, molte e dotte memorie scrivendo,
chi sulle cagioni, ed i fenomeni de’ tre-
muoti, chi sopra i prodotti volcanici, ed
altri finalmeante sulla qualita de’ fossili , che
in tal congiuntura si son dati cola a dive-

dere ; quindi anch’ io mi sono avvisato di
a2
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concorrere colle mie deboli cognizioni a

dilucidare una parte di sl nobili prodotti,
imprendendo a parlare della conoscenza,
che ebbero gli Antichi di alcuni fossili piu
adattati agli usi economici della vita, i quali
rinvenendosi nelle Calabre contrade, faci-
litar ci possono il lavorio di qualche an-
tica ormai sconosciuta manifattura. Alla
qual cosa tanto pit volentieri mi son deter-
minato, quanto ho con. meraviglia osser-
vato, che la parte dell’ antica Storia Na-
‘turale, che i fossili comprende, e la me-
tallurgia specialmente riguarda, sia la me-
no rischiarata, e con discapito della sua
perfezione, da che son le belle arti risor-
te, siasi pilt a teoretiche speculazioni ri-
dotta, che a pratici esperimenti. In ma-
niera che della merallurgia & avvenuto, co-
me delle altre scienze meccaniche avvenir
suole, che in due separate facoltd dividen-
dosi, sieno rimaste ambedue alquanto im-
perfette, distinguendosi I' Osservatore dall’
Operajo ; inconveniente, di cui oggimai si
van ricredendo le culte nazioni. Gli Anti-
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chi al contrario sempre impegnati a ren-
der utile nella pratica le scienze, ed a con-
sociarle colle arti, cui avean rapporto, ot-
tennero ne’ progressi di quest’ arte anti-
chissima (2) molti, e pit felici successi,

(2) Abbiamo molte testimonianze e riprove di fat-
ti, per non dover dubirtare dell’antichita della Chi-
mica. Senza ricercarne |'origine in persona di Cham,
o Tubalcain , ¢ certo che gli Egizj fio da’ rempi
di Mos¢ 1’ aveano portata ad un grado di perfezio-
ne. La soluzione in polvere del vitello d’ oro ab-
bisognava di molte cognizioni, che Mosé¢ non d’al-
tronde , che dall’ Egitto aveva acquistate, E sic=
come la Chimica da principio si raggird circa le
preparazioni metalliche, e tintorie , cost i Re di
Egitto se ne fecero un segreto, che ridondava ad
arricchir lo Stato . Su questa ides Diocleziano, se-
condo narra Suida V. Xwueiz, ricercd con premu-
ra, e brucid quanti libri poté avere in mano, che
riguardassezo quest’ arte , onde meno ricchi, e per
conseguenza meno baldanzosi fossero gli Egizj con-
tro i Romani. Quindi la Chimica prese il nome
o' T Xwung da’ fornelli di fusione. Il fameso
Mercurio Trismegisto si segnald in quest' arte, ed
i suoi commentarj ne comtenevano tutto il segreto,
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che oggi ignoriamo, de’ quali oltre alle
testimonianze di fedeli scrittori, ne abbia-
mo prove incontrastabili ne’ mosumenti
che ci restano, di averci nella metallurgi-
ca di gran lunga sorpassati. Ed in farudi
noi a gran stento siamo giunti a quel raf-
finamento di metallo, e di lega, che ge-
neralmente ammiriamo nelle antiche mo-
nete (3), e tanto meno abbiamo facile

che in appresso dagl’ impostori, e visionarj fu con-
vertita in ridicola Alchimia.

(3) Cheche si dica circa la purit nativa dell
oro impiegato dagli Antichi per la moneta, non par
tuttavia credibile , che tanto se ne trovasse del pu-
ro. nelle miniere, e nelle arene de’ fiumi, che ba-
star potesse al pieno della monetazione . Quello che
¢ certo si- &, che ignorando efli I'arte di separar
I oro dall’ argento, e dal rame senza distruggere
questi metalli d’ inferior qualitd , .tornava loro mi-
glior conto lasciarli uniti, onde aveano due altre
specie di metalli, P una chiamata Electrum se a
quattro parti d’oro ve ne era una quinta d’argento ;
I altra Ades Pyropum , se a tre parti di rame ciprio
vi era accoppiata una parte di oro: Plinio L. 34.
€. 4. ¢ 8, Usarono non per tanto di depurar I'oro
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I'arte di gettar masse colossali, di lavora-

re alcuni smalti delicati, di connettere, e
saldar metalli di diversa, e contraria natu-
ra, siccome veggiamo leggiermente esegui-
to negli avanzi delle loro opere metalliche;
in guisa che siam costretti a confessare ,
che in proporzione di quanto si ¢ avanza-
ta presso di noi I'analisi, son maacati i
pitt belli esperimenti meccanici, e le ope-v
re dell’ arte. Per la qual cosa deploriamo
a ragione la perdita tra le altre di alcune
antiche preparazioni metalliche, e piu a
male dobbiamo avere la confusione cagio-
nata nella denominazione medesima de’ Fos-
sili metallici dagli Arabi traduttori, e mol-

dal rame, che meno dell’ argento interessava di
distruggersi nell’ operazione, ed allora davasi il no.
me di Obryyum all' oro pel suo color rosseggiante,
e vivace che gli restava dopo, sfumato il rame.
Quindi ordinariameate le antiche monete sono di
oro, argento, e rame, talvolta uniti in diverse
proporzioni, giacché la loro lega resiste sempre al
martello.
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to pili da' mal pratici espositori de’ secoli
d' ignoranza. Il che quanto vero ed indu-
bitato sia, si scorgera dalla storia, che
vengo ad illustrare de’ tre utilissimi fossili
metallici, che tra gli altri ci forniscono le
Calabre miniere, cioé la Cadmia, o sia la
Pietra Calaminare, il Molibdeno, che si
annovera tra le specie di piombaggine, e
la Magnesia, o sia il Manganese volgar-
mente detto .



ARTICOLO I

LA Cadmia, che a ragione merita il pri-
mo luogo per i diversi usi, che appresta
nelle operazioni metalliche, e nelle Farma-
ceutiche preparazioni, fu da’ tempi remo-
tissimi conosciuta, e dal famoso Cadmo ,
che ne insegnd I' uso in Grecia, prese il
suo nome, che ritiene turtavia (4). E no-
to come questo genio benefico ammaestra-
to nelle scienze oricntali , viaggiando per
la Beozia, fondd Tebe, ed istrui i nuovi
coloni nelle lettere, e nelle arti piti neces-
sarie alla vita, come appuato fu quella di
scavare , e lavorare i metalli . Egli- scopri

(4) Questo minerale derivd il nome da’ D'Ii)
Chedem, oriens, tanto se si riguardi Cadmo che
dall’ Oriente ne portd la cogaizione in Tebe, det-
ta percid Kadueis 34, quanto se voglia riferirsi
all’ Isola di Cipro, d' onde se ne ritraeva il miglio-
re, la quale restava all’ Oriente di Europa, ¢ di
Grecia . : ,
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colle regole dell’ arte (5) nelle radici del
monte Pangéo alcune miniere di oro (a),
‘ed insegnd a’ Greci il metodo di scavarle,
di trarne il metallo, e di prepararlo (b).
Diede ‘a conoscere altresi il rame, e la
maniera di fonderne la vena colla pietra
del suo nome per accresceroe il peso, e
per tingerlo di giallo (c); onde la voce

ad

(2) Plin. L 7. c. 56. Clem. Alex. I 1. Strom.
p- 307. (b) Strab. I. 14. p. 68. (c) Hygm. Fab.
274. Etymol V. Kn',uo;.

(5) Sebbene dobbiam credere anche su gli esem-
p) avveauti a’ giorni nostri circa lo scoprimento dj
alcuoe miniere,, che la casualitd ed alcuni naturali
accidenti , come alluvioni, volcani, incendj di sel-
ve , ruine di rocche cagionate da’ tremuoti, o ful-
mini , ed altei ne abbiano - indicate le prime tracce ;
pur tuttavia I’ arte fu sollecita a prendere de’ rego-
lamenti col confronto de’ caratteri simili per la ri-
cerca delle vene metalliche .. In Qriente fu pid fa-
cile coral. rapporto di osservazioni sulla qualitd del
terreno , coll’ occasione de’ frequenti scavi, che vi
si facevano per I’ urgenza dell’ acqua, e per i ser-
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Ketduas secondo abbiamo da Esichio si a-
dattd a significare ogni specie di arme me-
tallica . Ma del ferro niuna- memoria ci
resta, se ne avesse egli dimostrato il lavorio,
e 'uso: vi & anzi ragion di credere il con-
trario, si perché i Greci si servirono ge.
neralmente del rame in rtutti quegli usi,
ne’ quali oggi impieghiamo .il ferro (d),
come ancora perché I’ invenzione, e la ma-

(d) Hesiod. Oper. v. 150. Pausan. Lacon. p.211.

batoi della piovana, oltre alle cave d¢’ monti per
le opere di lusso. Plinio I. 33. c. 4. dice che per
via di pozzi si profondava la terra per lo scavo
delle miniere . Se _poi diamo un’ occhiata al bisogno
ch’ ebbe I’ agricoltura dell’ ajuto de’ metalli, pid
facilmente comprendiamo -come la metallusgia da
principio potesse essere rapida ne’ suoi progressi .
Aristotele infatti Oeconom. L. 1. c. 2. costituisce
quest’ arte in secondo luogo dopo 1’ agricoltura tra
le arti dettate dalla natura; benché chiami la pri-
ma deaaia, giusto a fronte de’ pericoli, ¢ d¢’ dan-
ni che s> incontrano nella seconda. :
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-pifattura di questo metallo si attribul da-
gli Aatichi a’ Ciclopi, o agli Idei Dartili
di Creta, o pia verisimilmente a' famosi
Calibi (e), che se non furono i primi a
scoprirlo , trovarono certamente innanzi
agli aleri I' arte di temperarlo (6). In O-

(e) Plin L. 3. c. §6.

(6). Convengono. genecralmente gli Antichi nel
dare 2’ Calibi, popoli della Cappadocia nelle vici-
nanze del Fiume Termodoonte , oggi Pormon, la
preferenza nella tempra del- ferro. Giustino L. ule. li
situa presso il fiume Calibe di Spagna, che secon-
do Clusio ¢ il Cabe di oggigiorno , dove anche il
ferro si raffinava a” perfezione .- Alcuni autori poi ,
come Callimaco, Arriano, ed Ammiano Marcellino
li fanno pid tosto inventori di questo metallo, ma
Virgilio Georg. 1. 1. v. §8. dice semplicemente :
At Chalybes nudi ferrum . E certo per altro, che
da essi prese il nome di Chalybs il ferro temprato,
che noi chiamiamo Accisjo , voce derivata ab Acie,
punta tagliente, da cui nella decadenza della lingua
latina si formdé Aciarium , e quindi Acciajo. I Gre-

ci nello stesso senso-dissero gopweas, JStuverw, €
E ¥\ osry , aguzzare ed affilare il taglio, sdinuendo-
lo nella Cote. Eseguivasi la-tempra purificando ‘il
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riente non per tanto fin da’ tempi antedi-
luviani sappiamo di essersi trovata I' arte
di lavorarlo (f). Sembra che quella ter-
ribile inondazione almeno per alcuni po-
poli abbia dispersa la cognizione, el la-
vorio del ferro ; il che si conferma dal
consenso degli antichi scrittori di esservi
stato un tempo , in cui il mondo fu pri-
vo dell’uso de’ metalli. Platone (g) ne ri-

(f) Genes. c. 4. v. 23. (g) De leg. L. 3. p. 805.

ferro con replicate fusioni, e smotzandolo nell’ ac-
qua fredda, per renderlo pid rigido all’ uso dell’ ar-
mi, il che dicevasi indurare aciem , Plinio 1. 34.
c. 14. Nell’ olio poi smorzavasi , se dovea lavo-
rarsi per istromenti delicati, come aghi, fibbie, ed
altro . Plutarco in due luoghi, de primo Frig. p.
9sc. & in Sympos. L. 4. p. 660. rende ragione di
ambedue le maniere di temperare il ferro. Alcune
acque erano pitt stimate per tal operazione: Plinio
loda quella di Solmona. Dopo fuso, e battuto pil
volte co’ martelli si affilava sulla Cote, e forma-
vasene il taglio. Gli Antichi conobbero le Coti
ad acqua, e ad olio : Isidoro orig. I, 16. ¢. 3. Tal
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fonde appunto la cagione alla catastrofe
delle acque, che inondarono la terra. E
dall’ altra parte veggendo noi, che alcuni
popoli un tempo, ed altri di America, e
dell’ ultimo Settentrione non ha guari co-
posciuti, si servono tuttavia di pietre, le-
gna, ossa, corni, lische, ed altre materie
per tutti quegli usi, ne’ quali le Nazioni
culte adoperano il ferro, e gli altri metal-
li, formiamo un ritratto al naturale di
quello che dovettero essere molti popoh
dopo il diluvio, né stentiamo a credere le
consimili tradizioni degli aatichi .

Ma ritornando a’ Greci ne’ tempi eroi-
ci di gran lunga posteriori al diluvio, io
credo, che per le antichissime favole de’
poeti circa le felici etd dell’ oro, in cui
spacciavasi, che la terra non era coata-

'

sorta di ferro da’ Poeti talvolta chiamavasi per An-
tonomasia dduas a riguardo della sua durezza, e
splendore , come all’ opposto il diamante per la so-
miglianza degli stessi caratteri fu nominato Side-
rites .
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minata dal ferro , né gli uomini aveano ri-
volto a lor danno questo per allora sco-
nosciuto metallo (h), avessero pil tosto
per un riflesso di Religione, che per lun-
ga ignoranza preferito al ferro il rame; se
pure non vogliam dire, che la tempera del
primo pervenisse a lor notizia pit tardi
dell’ altra . Questo riguardo superstizioso
de’ Greci si rende molto pili probabile, in
quanto lo veggiamo osservato da altre cul-
te Nazioni. Plinio (i) scrive, che nelle
convenzioni date da Porsenna Re di Etru-
ria al popolo Romano, dopo I’ espulsione
de’ Re, vi fu espressamente compreso,
che non usassero ferro, se nonché nell’a.
gricoltura. Di fatto nel sacro rito degli
Etruschi, adottato da’ Romani, di disegna-
re coll’ aratro il circuito delle nuove Cit-
td, si badava che il vomere fosse di ra-
me (1) . I Sacerdoti de' Sabini si taglia-
vano i capelli con rasoi di rame (m), e

{h) Lucret. I. 5. v. 1288. seqq. (i) Plin. L. 34.
¢. 14. (1) Macrob. Sawur. L 5. c. 19. (m) Idem.l.c.
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cogl’ istessi il Sommo Pontefice di Giove
si tosava la chioma (n) . Lo Scoliaste di
Teocrito (o) dicendoci, che gli Antichi in
tutte I’ espiazioni facevano uso del rame,
riflette , che cid accadeva, perché reputa-
vano questo metallo pili -puro degli aleri,
onde con maggior avvedimento i Druidi si
tosavano le chiome coan delle tanagliette
di oro (p), se pur lo facevano con questo
riguardo alla maggior puritd del merallo.
Tralascio poi di dire , che anche pres-
so gli Egizj le armi erano ordinariamente
di rame (q), e che in Inghilterra, ne’ Can-
toni Svizzeri , in Alemagoa , e sopratutto
ne’ paesi del Nord (r) si trovano spessis-
simo nelle antiche tombe delle armi, degli
anelli, ed altri stromenti di detto metallo,
non che in America, e negli antichi Se-
polcri Peruviani . 1 pid fedeli Viaggiatori

(n) Servi. ad Virg. Aenecid. I. v. 450.

(o) Eidyl. 2. v. 30. (p) Plin. L. 16. c. 44.

(q) Diod. 1. 1. p. 19. (r) Jurn. des Scav. Di.
cembre 1751. Rudbek Atlant. L. 3. ¢ 7.
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ci dando de’ molri fatti in comprova di que-
sta asserzione. Ma gli Ebrei, ed i Fenicj
si servirono indifferentemente del rame, e
del ferro, e siccome nel lavorio di questo
precedettero gli altri popoli, cosi non at-
taccandovi veruna idea superstiziosa furo-
no pii rapidi ne’ loro progressi circa il me-
stiere di magnano . La Scrittura ci parla
di lavori dell’ uno e dell’ aliro genere di
metallo : tra le altre prerogative della ter-
ra promessa, si legge (s): cujus lapides
ferrum sunt (7), et de montibus ejus aeris
metalla fodiuntur. '

Precorse cosi di passaggio le indicate
nazioni nell' uso, che facevano del rame,
o del ferro ne’ tempi della pitt rimota ao-
tichita, ritorniamo a’ Greci serbando I'or-

{s) Deuteron. c. 8. v. 9.

(7) Per queste pietre s’intende la vena del fer-
ro detta oidnpirng , € Aibog aidnpivig, di cui aba
bondava la Spagna. Veggasi Esichio su questa vo-
ce, e Salmasio sopra Solino p. 1100.

b
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dine de’ tempi pit conosciuti nella Storia,
e vedremo, che a’ tempi della Guerra di
Troja non solamente le armi erano di ra-
me bianco Kacairéposo, che pill appresso
si capira qual fosse, ma ben anche altri ar-
nesi metallici, e tucti gli stromenti delle
arti metalliche (t) . Il ferro allora era tan-
to stimato, che Achille ne’ giuochi, che
fece celebrare in onor di Patroclo, propo-
se come premio di considerazione ZoAoy
gtuta ) owvoy orbem ferreum simpliter fusum (v) ;
oltreché da Omero se ne parla sempre con
distinzione (x). Ma ¢ notabile sopra ogni
altro la distinta notizia, che troviamo in
questo antichissimo Poeta, del pregio, e
rinomanza, io cui erano le miniere di ra-
me delle nostre Calabrie, leggendosi (y),
che Minerva venendo da Tafo travestita
da Straniere , dice, ch’Ella traffica per ma-

(1) Niad. L 23. v. 118. Odyfs. L 3. v. 433.,
et I. 1. 5. v. 244. V. Feith Anriqu. Hom. L. 4.
€. 10. (v) Iliad. L. 23 v. 826. (x) Ibid. L 7.
Ve 473. (y) Odifs. I. 5. v. 183, et sequ.
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re, e che vi a Temeso di Calabria (8)
a cercar del rame per bararttarlo con fer-
ro. Ora venendo a parlar della Cadmia,

(8) Il buon grammatico, ma cattivo geografo
Didimo s’ inganna su questo luogo, interpretando
la Temeso di Omero per Tamasso Citth mediter-
ranea di Cipro, o pure per Brindisi del nostro re-
gno, contra il sentimento di tutti gli Antichi, che
P intesero per la Temeso, o Tempsa, come fu
detra in appresso, cittd marittima all’ occidente
della Calabria ulteriore di la del fiume Lao, oggi
conosciuta sotto il nome di Torre Loppa, o Mal-
vito secondo altri, per dove, secondo osserva Eu-
stazio , venendo Minerva da Tafo, poté passare,
e far alto in Ttaca; il che noa poteva succedere se
il Poeta avesse inteso parlare della Temeso di Ci-
pro. E poi, prescindendo che quella di Cipro scri-
vesi per lo pit Tapaceos da’ Greci Geografi, e
Tamasaeun da’ Latini, Strabone I. 6. p. 155. €
Stefano de Urb. pag. 6. 31. ci assicurano, che del-
la Calabra intenda Omero, la quaie potea benissi-
mo in que’ tempi esser nota a’ popoli di Tafo, ed
a’ Focefi , che tornando dalla guerra di Troja Iin~
vasero secondo Licofrone v. 1067. Di pil aggiun-
ge il prelodato Strabone, che la Temeso di Cala-

b2
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e delle diverse specie, che ne distinsero
gli Antichi, per ben intendere I’ uso diver-
so, che ne fecero nclla merallurgia, e far-
maceutica, ci serviremo di quanto osservd
il celebre Luigi Savot (z), che in questa

(z) De Num. Ant. P. IL. c. 13.

bria fu celebre un tempo per le miniere-di rame, e
per le officine di tal metallo, che a’ tempi suoi pid
non esistevano. Presso i Poeti si loda frequenteme;l-
te Tamasaeum aes, specialmente per le sacre espia-
zioni: Ovidio Fast. L. §. v. 44¢. Il Canonico Maz-
zocchi Tab. Herac. p. 36. n. 70. ne di un etimo-
logia poco soddisfacente 5 ¢ quando dall’ orientale
si_debba dedurre , ci piace pid quella data da Bo-
chart Geog. L. 5. p. sv4. tratta da D) Themes
Fusio , relativamente alla gran fusione del rame che
vi si faceva. Ed in ultimo per |’ aspra vendetta
presa dall’ eroe Polite compagno di Ulisse contra
i barbari profanatori del suo sepolcro, esistente in
detta cittd , onde il genio Tamaseo passd in pro-
verbio , si scorge sempre pilt quaato celebre si fos-
se, e come per tali tradizioni Omero potesse di lei
pit, che di altra Cittd di simil nome fare onorata
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parte delle Antichita pit di ogni altro, e
. con miglior metodo, appoggiato sull’ espe-
rienze , ¢ indubitatamente riuscito.

La Cadmia adunque, o sia pietra Ca-
lamina & di due specie: naturale, ed arti-
ficiale . La naturale, che Giorgio Agrico-
la chiama Fossile, si suddivide in due al-
tre sorti: I'una che contiene molto rame, -
e talvolta qualche parte di argento, onde
per eccellenza dicesi Metallica ; e I' altra
che non contiene né rame, né argeato,
la quale anche chiamasi Fossile in senso
pili stretto, ed & quella di cui scrive Fe-
sto (a) Cadmea Terra, quae in aes conji-

(a) Hac voce.

-rimembranza . Tanto meno poi pud Temeso inter-
pretarsi per Brindisi, che non 'mai fu cost chiamata
da’ Greci Geografi, ma sempre si disse Bpevreziov;
. ed anzi pud sospettarsi, che dove in Plinio si leg-
ge . 33. c. 9. Optima (specula) apud majores
fuerunt Brundusing , stanno, & aere, mixtis, si
* debba riporre Brutiana in luogo di Brundusina, con-
facendosi meglio alle notizie che abbiamo delle ce-
lebri miniere di rame della Calabria.
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citur, ut fiat orichalcum . (9) Della Cad-
mia metallica niun uso facevasi in medici-
na, e di questa intese Plinio (b) scriven-

(b) L. 34. C. 10.

(o) Sotto nome di Oricalco, e di rame Corintio
s’ intesero dagli Antichi alcuni preziosi metalli di
sconosciuta origine, e d’ignota tempra a loro stes-
si, che per mezzo dell’ arte si studiavano d' imita-
re. Fin da’ tempi di Platone P’Oricalco nativo era
ovouafsuevov ucvoy folo nomine notum, anzi Aristos
tele presso lo scoliaste di Apollonio l. 4 v. 9713,
nega di esservi giammai stato in natura. L’ istoria
della sua invenzione riportata da Servio Aeneid 11.
v. 87. non & meno favolosa di quella del rame Co-
rintio raccontata da Plin. L. 34. c. 2., attribuen-
dola ambedue a casuvali liquefazioni, e miscele di
metalli. Ed & tanto vero, che sogna Servio nel
citato luogo, che non si accorge, che Lucrezio ci-
tato da lui nel I. 5. v. 1250. dove nomina tutri i
metalli comparsi per la prima volta nell’ incendio
delle selve sopra i monti, ncn nomina affatto I'0-
ricalco . Quindi si comprende di’ non avere alcun
appoggio la sua etimologia da Jeos mons,, quasi aes
montanum , onde io pid tosto la crederei originata
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do : Ipse lapis, ex quo fit aes, Cadmia vo-
catur, fusuris necessarius , medicinae inuti-
lis. Al contrario la Cadmia fossile, cioé
quella priva affatto di rame, e I’ artificia-
le furono di molto uso nella farmaceutica

dall’ Orientale )\ Or e dal Greco Xaaxss, ciod a
dire aes fulgidum, e di fatti cosi s’ interpreta nella
. Scrittura, e nel Targum. Circa le sue qualitd sap-
piamo , che avea fplendorem auri, & aeris duritiem ,
e che valutavasi quanto 1"oro, ed anche pit per
la sua raritd. Or siccome abbiamo notato di sopra,
che gli Antichi non seppero scparare I’ argento, e
il rame dall’ oro, senza distruggerli affatto, cosl,
servendosene uniti, ebbero dal misto dell’oro coll’
argento il famoso Electrum , e dalla miscela dell
aro col rame sembra, che avessero il prezioso Ori-
calca nativo. Si conferma cid da quel, che dice
Aristotele L. de Mirab , che un tempo vi fu in-
India un rame cosi bello, e risplendente , che non
differiva dall’ oro, e che Dario ne ¢bbe molti vasi.
Il prelodato Savot P. L. ¢. 15. e 16. crede, che
i vasi trasportati da Esdra da Babilonia non fos-
sero di altro che di questo metallo; ed a ragione
corregge I’ altro errore di Servio l. c., che inter-
preta I’ alboque ?richalco di Virg. pel confronto del
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degli Antichi. La paturale poi, o sia la
metallica fu conosciuta perniciosa, e cor-
rosiva, recando pregiudizio non solo agli
occhj, ed a’ pulmoni de’ cavatori, ma
benanche alle loro mani, e piedi (10). La
Cadmia artificiale si produce o nelle stes-
se miniere, o pure nelle fornaci. La pri-
ma di queste ¢ parimente ioutile per gli

color flavo dell’ oricalco a quello saturato dell’oro,
coavenendo pili con quel che scrive Plinio L. 33.
€. 6. trovarsi sotto la vena di argento quella di
rame bianco che Aristotele 1. c. dice chiamarsi Aes
Mossinaecum , il quale era una specie di oricalco
bianco . Forse sard stato 1’ istesso del Pseudargy-
rum di Strabone, della cui composizione molto di-
sputa Savot, e del Chalcolibanum dell’ Apocalisse
C. L. v. 15., voce composta da Xerxs:, e 13
Laban Candidum , secondo i pid dotti Rabbini, ed
Iaterpreti Sacri .

~ (10) Scrive Agricola L. 5. de Nat. Fofs. che da
questa sorta di Cadmia, chiamata Cobalto da’ Ger-
fnani, formavasi il Lapis Assius, corrosivo in mo-
do le carni de’ cadaveri, che meritd da' Greci
" epiteto di Sarcophagos .
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usi medici, e si forma dalla esaltazione
della Cadmia naturale, quando i lavorie-
ri adoperano il fuoco per rompere e stac-
care le pietre metalliche. L’ altra specie
detta da Agricola Cadmia Fornacum, pro-
ducevasi dalla vena di rame, o di argen-
to reputata migliore, riscaldata ne' fornel-
li, ad un grado che esalavano un fumo
assai denso, che si convertiva in fuligine,
la quale secondo la diversa figura, ed i
siti diversi , in cui si attaccava, acquista-
va presso gli Antichi nome, e valore di-
verso. Cosl quella, che si formava nella
volta e pendeva a guisa di grappoli di uva,
chiamavasi Botrytis. Quella che si attac-
cava alla bocca del fornello, donde usci-
va il fumo, Capnitin. La meno sottile,
che incrostava i lati, Placodes, o Placi-
tis, la quale se per aggiunzione di nuova
materia si divideva in piu strati a guisa di

_fasce, Zonitin. La porzione pitt pesante,
che meno sollevandosi restava pit a basso
nelle pareti de’ fornelli, Ostracitis chia-
mavasi , rassembrando cocci di terra. E’
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finalmente la scoria, che rimaneva sul fuo-
co Diphryges per la reiterata cozione (11).
I diversi colori che pigliavano si fatte fu-
liggini davan loro altri nomi che possono
leggersi nella lodata Opera di M. Savot .
Noi intanto noteremo, che Galeno (c) fa

[c] de simp. Medic. Fac. L. o.

[11] Dioscoride 1. §. €. 84. descrivendo le diver-
se specie di Cadmie preparate, fa menzione in ul-
timo luogo”della nostra Tuzia Alessandrina, che
gli Arabi, ed i Medici posteriori han confuso col
Pompholix degli Antichi, cotanto lodato da Gale-
no per la cura de’ cancri, e delle ulcere ma-
ligne . Ma ¢ maggior meraviglia come il Pomfoli-
ge sia fin oggi ih equivoco, avendosi nel capo se-
guente del citato luogo di Dioscoride , e presso
Galeno de Simp. Medic. Fac., la distinta, e faci-
le preparazione di questa fuliggine merallica, la cui
parte pil pesante , e terrea, che ricadeva sul suo-
lo del fornello superiore chiamavasi Spodium ; don-
de si scorge di esser anche del tutto diverso dall’
antico, lo Spodio di oggidi, che secondo lo de-
scrive Plateario , si forma dall’ Avorio Calcinato.
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menzione di un’ altra sorta di Cadmia ar-
tificiale , nascente dalle piriti, o siano mar-
cassite bruciate ; anzi sappiamo da Teo-
frastro (d), che gli Aantichi costruivano a
bella posta colle piriti i fornelli per la fa-.
sione de’ metalli, per cosi estrarne la par-
te metallica, e la Cadmia artificiale nella
operazione della fusione.

Conobbero altresi gli - Antichi la €ad-
mia naturale nascente dall’ eflorescenza del-
le stesse Piriti esposte all’ aria, oppure
al passaggio delle acque nelle viscere del-
la terra . Galeno nel citato luogo, dopo
aver detto , che dalle piriti bruciate si ri-
cavava della Cadmia , soggiunge , che in
Cipro si trovava naturalmente di que-
sta, fatta senza esser preparaca dall’ arte
nei fornelli . Cotali piriti venivano sotto-
il nome di Chalcitin presso i Greci ed i
Latioi , e di Colcotar presso gli Arabi .
Plinio (e) ne distingue i caratteri , che la
differiscono dalla Cadmia fossile, e ce ne

[d] Lib. de Lapid. [e] L. 34. ¢. 13.
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da a capire la natura, dicendo : Chalcitin’
vocant lapidem , ex quo ipsum aes coquitur.
Distat a Cadmia, quod illa super terram
ex subdialibus petris caeditur ; haec ex ob-
rutis : item quod Chalcitis friat se statim ,
mollis natura, ut videatur lanugo concreta.
Galeno_aggiunge la descrizione delle famo-
" se miniere da lui osservate, viaggiando in
Cipro, di maniera che non ci fa dubitare
di essere vere efflorescenze di piriti, cagio-
nate dall’ azione dell’ aria, o dell’ acqua, la
quale imbevendosi nel passaggio delle par-
ti minerali di esse , andava quindi a for-
mare a guisa di stalattite ne’ luoghi vicini
delle deposizioni vitrioliche, percid dette
Chalcitis , e Chalcantos , cioé -fiore di mi-
niere di rame . Or secondo le qualita di
detre efflorescenze, e 'l luogo, che occu-
pavano nell'ordine degli strati, che a guisa
di lunghe fascie formavano I’ una sopra
dell’ altra nelle miniere , prendevano i no-.
mi di. Sory la prima al di sotto, Chalci-
tis la seconda, che le soprastava, e Misy
la terza. Il Sory, come pil immediato al-
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la pietra, era una spuma metallica pit
porosa e pesante delle altre superiori , di
color grigio-scuro, e dava pit al nero nel-
lo stritolarsi . Dioscoride (f) riconosce la
sua qualita vitriolica, dicendo che non ¢
dissimile dal Melanterio . Loda quella che
proveniva dall’ Egitto, ed aggiunge I’ altra
proprietd di promuovere la nausea, forse
pel suo odore fuligginoso. Il Chalcitis de-
scritto pilt sopra da Plinio , come compo-
sto di parti pitt sottili era meno pesante
del Sory, e pitt facile a stritolarsi ; il suo
colore iaclinava a quello del rame , e bril-
lava di alcune vene prolungate , le quali
nel rompersi, luccicavano di piu. Il Misy
finalmente era di color giallo aureo, bril-
lava come di piccole punte di oro nel
frangersi, e soprastando alle altre, per cui
era pil esposto all’ aria, si rendeva meno
poroso, e pilt duro. I moderni naturalisti
riconoscono sotto gl’indicati nomi di mi-
nerali, gli stessi cararteri descritti dagli An-

“(f) L. 5.co 14 et sequ.
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tichi, e convengono a dirci di esser pra.
dotti vitriolici, nati dalla scomposizione
delle Piriti. Non dissimile dalle divisate com-
posizioni vitrioliche era la pietra Atramen-
taria, detta anche Melanteria, che forma-
vasi nelle fauci delle miniere di rame, se-
condo scrive Dioscoride (g), tenera, levi-
gata, e di color nero; benché il lodato
Autore commenda quella di color zulfureo
che si annerisce subito nell’ acqua. Or tut-
te queste terre vitrioliche nascenti, come
si € detto, dalla scomposizione delle piri-
ti, e comprese dagli Aatichi sotto i gene-
rali nomi di Calciti, e Cadmie Fossili,
servivano presso di loro alla composizione
degl’ inchiostri metallici (12) per uso de’

(g] Ln §. C. 18.

(12) Non solo per le tinte nere, ma per gli al-
tri colori ancora, e specialmente per le pitture a
fresco, a smalto, e sul vetro, furono in grand’uso
presso gli Antichi le terre metalliche : le ocre di-
verse, la calce di piombo, la biacca , il cinabro,
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pittori , e de’ tintori di lane, e di pelli,
per le quali usavano parimente il vetriuo-
lo puro, si naturale, che artificiale (13).

il verderame furono con maestria adoperate nella
pittura. Veggasi quel, che ne dicono Vitruvio L. 3.
€. 10. sequ., e Plin. L. 35. c. 6. Non parlo dell’
opera vagante di Pietro Canepario de Atramentis ,
di cui a ragione giudica Trovio sopra Ugone de
prima  Scribendi orig. p. 103. Praeter (plendidum
tirulum , nihil antiquitasis exhibet, nec venusinam
Jpirat lucernam diffusum illud opus .

(13) Veggasi Dioscoride L. §. c. 14. circa le di-
verse specie di vitrivolo nativo,.e cotto, o sia ar-
tifiziale , e circa la maniera di preparailo. Galeno
nel sopra citato luogo descrive il metodo di racco-
gliersi, e manifatturarsi il vitrivolo nelle miniere
di Cipro , non molto differente da quello, che og-
gidl si pratica in alcuni luoghi, dove raccogliesi .
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' ARTICOLO 1L

N
SARA forse meravigliato taluno, ch’ es-
sendosi finora parlato della vena del rame
e delle diverse specie di Cadmie , niun
motto siasi fatto del rame bianco cotaato
pregiato dagli Aatichi, di cui pure abbiam’
promesso di dirne alcuna cosa; ma subito
che si sapra di non esser proveniente dal-
la vera del rame, ma sl bene da quel-
la del piombo, sara ognuno persuaso del
perché ci siamo riserbati di parlarpe al
presente , che del Molibdeno, e della
Piombaggine imprendiamo a favellare. Or
dunque per ben intendere da qual vena,
e come si estraesse il famoso Kacairspoy,
che noi adattandoci alla comune abhiamo
finora chiamato rame bianco, convien di-
stinguere con Plinio (a), che le vene di
piombo erano di due specie; altre impre-

~——

() L. 34. c. 16.
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gnate di solo piombo, ed altre contenenti

parte di piombo, e parte di argento.
Plumbi nigri (14) origo (son parole del pre-
lodato autore ) duplex est, aut enim sua
proveni, nec quidquam aliud ex se parit ;
aut cum argento nascitur , mixtisque venis
conflatur . Purgavasi questa seconda vena ,
rompendosi in minuti pezzi ne’ mortaj, e
poscia lavandosi piu volte, perché le par-
ti terree separandosi dalle metalliche, gal-
leggiassero sull’ acque ; che se poi vi fos-
sero delle parti sulfuree, o di piombo, si
facevano sfumare a forza di fuoco, e quin-

(14) Gli Antichi chiamarono piombo. nero quello,'

che oggi & presso di noi il piombo comune: il
bianco poi vi & turta la probabilita, che fosse lo
stagno puro, o sia lo stagno d’ Inghilterra, chia-
mato piombo da essi, perché corrispande per la
cedevolezza , e pel suono al piombo velgare, da cui
non differisce che per I’ argenteo colore, Par che
i Greci lo comprendessero sotto il nome di xazoi-
7epos , non avendone altro speciale a denotare lo

stagno puro, o sia il piombo bianco di Plinio.
¢
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di colla macina si riducevano in polvere i
pezzi suddetti. Quod effossum est, tunditur,
lavatur , uritur , mollitur in farinam . Cosi
purgata la miniera si fondeva nel fornello,
nel cui fondo colavano combinati I' argen-
to col piombo : Eius qui primus fuit in
fornacibus liquor, stannum appellatur , cio&
quel piombo biance pregiatissimo , di cui
poco prima avea déscritta la miniera, in-
dicando di essere il Cassiteron de’ Greci (15).
Or questa lega di argento col piombo re-
siste bene al martello, e corrisponde al
caro prezzo assegnatogli dal Latino Stori-
‘co naturale. In conferma di cid si aggiun-
ge il sistema che abbiamo veduto general-
mente osservato dagli antichi, di restare

(15) Ancorché¢ Plinio sembri alquanto confuso
parlando di questi minerali, pure leggendosi con at-
tenzione si vede, ch’ egli accenna prima i caratte~
ri della vena del piombo bianco, o sia Cassitero,
e quindi ne descrive la fusione, indicando dipoi ,
che se ne ricavava del simile dalla miniera del piom-
bo nero, o sia nostrale .
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uniti pitt tosto , che distruggere colla se-
parazione i metalli d' inferior qualitd com~
binati co’ pitt preziosi , ignorandosi I’ arte
di conservare i primi nell’ atto di separar-
li: cosl per non distruggere I'argento mi-
schiato coll’ oro, avevaoo il pregiato Elet-
tro; per non perdere il rame unito all’oroy
formavano il rifulgente oricalco; e quindi
per non isfumare il piombo accoppiato
all' argento , ottenevano il candido Cassi-
tero. Oltreché distinguendo Plinio le due
~ specie di piombo , dice apertamente , che
il bianco era molto stimato, chiamato da’
Greci Cassiteron, e che si trovava in Por-
togallo, ed in Galicia nella superficie del-
la terra arenosa in piccbli granelli neri,
che il peso distingueva dalle alire zolle,
colle quali eran confusi; caratteri tutti che
ci fan capire di dover essere una miniera
di .piombo pili, o meno carica di argen-
to, conosciuta da’ moderni Mineralogisti
sotto il nome di miniera di argento bian-
co, ia quale in Ispagna specialmente, oell’

Alsazia, ed in Cremnitz della bassa Un-
c2
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gheria si rinvengono (i) . Le proporzioni
de’ due metalli in esse contenuti si posso-
no leggere nelle Analisi del chiarissimo Sco-
poli (1).

Posto cid, comprendiamo quanto sia
diverso il Cassitero dal Rame bianco usa-
to posteriormente, forse ad imitazione del
primo in quanto al colore, su del quale
sono cadute tutte [ esperienze fatte da’
moderni Antiquarj, e Naturalisti . Eglino
senza tal distinzione si son confusi nel fis-
sare i caratteri dell’ antico rame bianco,
comprendendo in esso anche il Cassitero,
ed analizzando sempre i pezzi di effettivo
rame bianco, han variato ne’ saggi, a se-
conda della varieta della lega di cotal me-
tallo. Noi intanto, perché vie pit si ri-
schiari questo punto interessante della me-
tallurgia antica , diciamo in breve del ra-
me bianco, che fu probabilmeate intro-

(i) Wallerio Syst. Mineral. p. 335. Macquer
Diy. Chim. Artic. miniere. (1) Ann. 5. Tentam.
4- Mineral,
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dotto in mancanza del Cassitero, il cui

prezzo per la raritd incarl in appresso as-
saissimo ; Che di esso intese parlare Esio-
do (m), dicendo che di rame furono le ar-
mi della terza etd del moado, aé il suo
Scoliaste I' interpreta altrimenti, che per un
Tame temperato ad uso di armi, affatto
diverso dal Cassitero. La sua tempera con-
sisteva nell' accoppiamento dello stagno al
rame puro in diversa proporzione, onde
-acquistava la durezza, e ’l suono di quel-
la delle nostre campane, benché nel colo-
e vergesse molto ad un bianco giallogaolo.
Ma poiché lo stagno diminuisce la duttili-
td de’ meralli, 2’ quali ¢ unito, non dob-
biamo dubitare, che gli antichi stromenti
farti di rame fossero prima gettati nelle
forme, e quindi perfezionati colla mano,
il che vien comprovato dalla loro grani-
tura nello spezzarsi. Tutto cid risulta dal-
le pill esatte esperienze fatte per sintesi’,
o per analisi dagli eruditi mineralogisti .

(m)'0per. Ve 150, ’
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Il Sig. Conte de Caylus (0) ci sommini-
stra tre processi diversi per venire in chia-
ro della lega di cotal metallo . Il risulta-
to del primo sugli esperimenti di M. Geof-
froy il figlio, fu che la lega di ferro alla
proporzione di un sesto comunicava al ra-
me competente durezza . Il secondo colla
fusione del rame puro eseguita da un esper-
to lavoratore coo fuliggine, sale, orina,
ed aglio in data proporzione, diede una
tempra al rame da poter servire alla fab-
brica delle Armi. Il terzo fu istituito so-
pra i principj di M. Reaumur circa la fu-
sion del ferro . Ma in quest’ anno il Sig.
Dizé¢ della Societd Reale di Biscaglia ci ha
somministrati pitt sicuri e felici successi su
tal proposito, de' quali un sufficiente estrat-
to abbiamo avuto ne’ fogli dell’ Antolo-
gia Romana (o). Egli avendo analizzata la

~—

(0) Rec. d'Antiquit. T. L. p. 242. a 48. Mont-
faucon Diar. Ital. c. 5. p. 70. et ¢. 12. p. 167
(o) N.» 36. di Marzo 1791. '
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punta di un pugnale antico di rame, ed
otto specie di medaglie consimili Greche,
Romane, e Galliche, combatté I' opinio-
ne di Geoffroy, che il ferro dasse la tem-
pera al rame, a motivo che non lo sco-
lora quanto lo stagno; perché I'acido ni-
troso non lo scuopre, quaando che lo scuo-
pre fino alla ;%5 parte; perché non ¢é sen-
sibile all’ ago calamitato; e perché final-
,mente niuna di simili leghe ha rassomiglia-
to il rame antico. Quindi conchiude, che
la durezza di tal antico metallo dipendeva
appunto dalla lega collo stagno, del che
si & benanche assicurato per via sintetica,
formando con tal lega un rame somlgllan-
tissimo all’ antico.

Seguendo ormai a dilucidare I' inter-
rotto luogo di Plinio, rileviamo, che nel-
la divisata fusione della vena di piombo ,
dounde il Cassitero proveniva, quelle fecce,
che né I’ acqua, né il fuoco aveano po-
tuto separarne, si cangiavano in una so-
stanza vitrea , o sia Scoria, detta da’ Gre-
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ci Heleysma, ed Encauma (16). Che se poi
dal Cassitero si voleva il puro argento, se
ne faceva sfumare la parte di piombo in
una seconda fusione a fuoco di riverbero :
Qui secundus argentum ; ed allora le parti-
celle pit sottili di piombo ridotte in fumo
formavano una specie di Tuzia, mentre
le piti crasse, e fisse si convertivano par-
te in una sostanza detta da’ Manifattori
Francesi Casse, e parte in certo liquore ,
che galleggiando a guisa di olio sul metal-
lo, chiamasi Litargirio. Finalmente con-
chiudendo colle materie che risultano dal.
le narrate fusioni, dice: Quod remansit in
fornacibus , Galena , quae portio est tertia
addita venae. Haec rursus conflata dat ni-
grum plumbum , deductis partibus duabus.
Il che deve intendersi, che gli accennari
spurgamenti, cioé la Natta, la Cassia, e 'l
Litargirio , lavandosi, e stritolandosi di
nuovo, siccome prima si era praticato col-

" (16) Corrispondono queste voci a cid, che i Fran-
cesi chiamano Loupe, e gl'ltaliani Natta .
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la miniera cruda, si fondevano di nuovo(17)
con fuoco molro attivo, in modo che una
parte convertivasi in piombo, e I'altra in
piombaggine , detta Galena . Or questa vo-
ce presso Plinio, e Dioscoride & sinonima
della Molybdena , ma differiva dalla Molyb-
ditis, ch’ era la spuma, e non gia la sco-
ria delle vene di piombo, e di argento, la
quale nella fusione di queste agitandosi con
una mestola nel crociuolo, risalendo s, gal-
leggiava come una spuma. Essa per la diffe-
‘renza de’ colori prendeva nomi diversi: Chry-
sitis, se inclinava al flavo, ed era risplenden-
te, stimata pia delle alere ; Argyritis, se pit
livida e vergente al chiaro ; e finalmente
Molybditis, se si assomigliava al color di
piombo, ed era da meno delle altre repu-
tata. Dalla Molibdena, e dal Molibditi
differiva benanche la pietra Molibdoides ,
di cui parla Dioscoride (p), la quale, ol-

(p) L. 5. c. 08.

(17) I Greci dissero Argwrevrov bis fusum un me-
tallo fuso pid volte, ¢ specialmente ne’ bassi tem-
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tre al colore, niente altro ha di piombo;
di esse formansi i Toccalapis da disegno.
Questa pietra, cui oggi promiscuameate si
daonno i nomi di Piombaggine , Lapis piom-
bino, e Galena falsa, corrisponde piu di
tutto alla Calabra Molibdena . Chi sia va- .
go d' informarsi delle sue diverse specie ,
e delle analisi de’ suoi componenti, potra
leggerle nel Dizionario Chimico del Signor
Macquer sotto gli Articoli Molibdena, e
Piombaggine. Dopo gli ultimi tremuoti di
Calabria un Giovane nostro Concittadino
in una lettera scritta al Medico Petagna (q)
nel viaggio in detta Provincia, descrive con
esattezza una delle principali miaiere di co-

(q) Stampata in Napoli ael 1785.

pi si adoperd questa voce a denotare un metallo
adulterato, ¢ meno sincero , come sarebbe appun-
to il descritto di sopra. Veggasi Gotofredo sul
Tit. 21. del L, '[U. del Cod. Teodosiano de Col-

latione aeris .
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tal fossile, cola chiamato volgarmente Ter-

ra-liga, e ne fa I'analisi, che rimettiamo
al giudizio degl’ intendenti . Noi intanto
conchiudiamo questo articolo, con accen-
nare che la Molibdena forma un capo di
Commercio non indifferente , serveado a
diverse arti necessarie, come di vasaj, ve-
traj, tiatori, ferrari, cappellari, e lavo-
rieri di gesso, oltre al servire per la fab-
brica de' crociuoli, ed a formare i Toc-
calapis.
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ARTICOLO I

BEnché della Magnesia volgarmente det-
ta'Manganese non s'incontri presso gli An-
tichi alcana distinta notizia, ma anzi se-
gni evidenti di averne confusa la specie;
pur tuttavia rileviamo dalle loro opere
meccaniche , che ne conobbero I' uso per
rischiarare il vetro, ed inverniciare i vasi
di terra cotta, non altrimeati che si pra-
tica oggidi da nostri artisti, i quali sanno
anche per esperienza, che se sia avanzan-
te la dose nell’ unirsi alla fritra del vetro,
gli comunica un color porporino carico .
Plinio (r), come appresso vedremo, par
che di questa miniera pit tosto voglia in-
tendere , che della Calamita, acceanando
che fondevasi col vetro . Ma noi cammi-
nando con quel verissimo principio , che
gli Antichi badarono pil a' fenomeni, ed

(r) La 36. ¢, 26.
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agli esperimenti, che alle teorie, ed alle

definizioni , diciamo , che le osservazioni
sulle loro opere vetrarie ci assicurano, che
si servirono del Manganese per gli usi sud-
detti, e per tingere il vetro di un bello
ametisto , ed imitare la famosa Murrina,
di cui noa sard discaro il notar poche co-.
se, essendo nostro impegno il rischiarare ,
dove cada in proposito , alcuni punti pil.
interessanti , ¢ meno dilucidati delle Arti,.
e manifatture de’ tempi pitt colti dell’ An-
tichita .

Fra le sconosciute rarita degli Antichi.
la Murrina ¢ da porsi senza dubbio in
primo luogo . Le notizie, che ne abbia-.
mo da loro stessi son tanto scarse ed in-
certe da non farcene capire la natura, ma.
anzi persuaderci di essersi in realtd confu-
si nel darcene contezza. Che difemo poi
de’ sogni, e delle strane interpretazioni de’
Chiosartori, e Filologi? Ma per metterci a
portata di dir qualche cosa pili concluden-.
te, convien distinguere, che gli Antichi.
“conobbero due specie di Murrina, la ve-
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ra, o sia Orientale, e I’ adulterina arte-
farta ad imitazione della prima. Plinio, che
fu il primo a parlarne (s), ci dice, che
fu un umore rassodato sotterra dal calo-
re . Ognun vede quanto sia indistinta co-
tal definizione. Coloro, che con Plinio
I’ han creduta una pietra preziosa, han
detto di essere , chi del genere delle oni-
ci, come Agicola, e Guiberto; chi una
specie di agata sardonica, come I'eruditis-
simo Gori ; e chi il cangiante Opale, co-
me il Principé di Biscari. Altri poi come
Scaligero, e Cardaso I’ han creduta una
specie di porcellana, e altri finalmante una
qualitd di cristallo di moate . Ma noi ri-
flettiamo, che se fu pietra preziosa delle
specie indicate, come le converranno le
proprietd datele dall’ istesso Plinio, -di es-
ser fragile, come nella Prefazione del Lib.
XXXII. , di esser soggetta a frangersi, e
di tramandare ua grato odore? (1) Né poi per
conto alcuno poté essere una specie di oni-

(s) L. 37. c. a. (1) Idem L. 37. ¢ 2.
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ce, dacché Lampridio (u) distingue: in
Murrhinis, & Onychinis minxit. Tanto me-
no fu cristallo nativo, perché il lodato
Plinio (x) da questo la distingue. E final-
mente niente di pit prova il chiamarsi gem-
ma da’ Poeti, di quello che lo furono il
vetro, e il cristallo, anche gemme chia-
mati per metaforica similitudine . Oltreché
qualunque altro prodotto naturale fosse sta-
to suscettibile delle indicate proprieta, co-
me mai perdersene affatto la miniera, ed
esserne cosl avara la natura da farla scom-
parire pella riproduzione perenne de’ suoi
esseri? Noi adunque crediamo con piti ra-
gione, che fosse un prodotto dell’ arte, e
propriameate una sorta di vetro concotto,
opaco, e colorato in bel cangiante per
mezzo di calci metalliche (18), la cui pre-

(u) In Elagab. (x) L. 37. c. 6.

(18) Si scorge dacid, che pid al vero si appros-
-simarono coloro che la credettero un antica prepa-
razione di Porcellana, la quale essendo una semi-
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parazione serbandosi con segreto dagli O-
rientali, fu ignota agli altri popoli, che
percid la compravano a prezzo carissimo.
Questa opinione oltreché combacia con
tutte le proprietd indicate dagli Aatichi,
come caratteristiche della Murrina , corri-
sponde  anche alle prove di fatti sopra i
pezzi, che ce ne sono arrivati . Il giudi-
zioso Sig. Winckelmann (y) esaminando
una famosa Coppa Murrina la ritrovo di
un vetro opalino, ma nulla rifletcé sull’im-
pasto del vetro. Gio. Batista della Por-
ta (z) aveva molto prima degli Oltramon-
tani osservato, che la calce di stagno ag-
giunta alla fritta del vetro, I’ annuvola, e

(y) Stor. delle Arti del Dis. T. L p. 27.
(z) Mag. Nat.

vetrificazione , non discorda dalla nostra asserzione ;
tanto pid che il vetro stesso szcondo il metodo di
M. Reamur per mezzo di una nuova proporziona-
ta cottura si converte in una vaga specie di por-
cell:na di un bianco opaco non dissimile dalla Chi-
nese manifattura .
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lo tinge color dell’ opale. Or siccome &

vero che I'arte vetraria sia tanto antica
quanto quella de’ lavori di terra cotta, po-
tendosi appena ardere una fornace di mat-
toni, senza che :aluno si vetrifichi nella
superficie, per cui dovertt' essere nota fin
da’ tempi della torre di Babelle; cosi an-
che ¢ certo che gli Orientali dovettero far
molte, e rapide scoperte sulle diverse ve-
trificazioni, e sulla maniera di colorire il
vetro.. Fin oggi si conservano delle Mur-
rine colorate con vivacissimi musaici di ve-
tro ; oltreché le naturali vetrificazioni Vol-
caniche potettero servir anche di guida a’
tentativi dell’ arte. Essi conoscevano, che
la fritta del vetro estratta dalla fornace,
fondendosi di nuovo contribuiva alla mag-
gior nitidezza, e colorito de’ suoi lavori (a),
onde a ragione specificd Properzio (b)
Murreaque iu Parthis pocula cocta focis .
Pud farsi un confronto delle opere degli

(s) Plin. L. 36. ¢. 26.
(b) L. 4. EL 5. v. 26.
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Antichi in questo genere , per meglio as-
sicurasi de’ loro progressi, co’ belli espe-
rimenti del Sig. Neri nell’ arte de’ cristal-
li, e col processo Chimico del Sig. Cola-
presse , registrato nelle Transazioni Filo-
sofiche, circa il metodo di contraffar I’ o-
pale per-via di gradi di calore nel vetro
gia fuso. Abbiam notato di sopra, che gli
antichi mischiavano il manganese colla fritra
del vetro per tingerlo di un bel porpori-
no, quisdi non & improbabile che in Orien-
te vi aggiungessero delle calci metalliche
di piombo, e di stagno le quali unite al-
le terre non meralliche formavano delle pa-
ste di vetro pit gravi, piu dure, e piu
pesanti. Le piriti, il bismuto, e’l cobal-
to conferiscono a colorire il vetro di un
bell’ azzurro, e di un vago ametistino .
Possiamo in fine conciliare I altra circo-
stanza di rassodarsi la Murrina sotterra ,
con dire che cid conferiva al pit solleci-
to sviluppo de’ colori cagionati dalle calci
metalliche alla pasta del vetro, secondo
abbiam divisato di sopra. Ed ¢ poi irdu-
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bitato ; che un vetro qualunque .stando un
pezzo sotterra riceve qualche alterazione
ne’ suoi colori. Veggansi le osservazioni
del Boldetti sopra i Cimiterj di Roma (c).
Rispetro alla sua durezza, essendo una pa-
sta di vetro rifusa con calci metalliche, si
capisce subito, come fosse fragile a fron-
te delle pietre preziose, ma pil dura in
paragone del vetro ordinario, onde scriven-
do Marziale (d) :

Si calidum potas . ardenti Murra Falerno
" Convenit , et melior fit sapor inde.mero .
intende della divisata Murrina verace (19),
che lavoravasi in Oriente, e non gia dell’
adulterina, che onninamente. crediamo di

(¢) p. 183. (d) L. 14. Epig. 113.

\

(19) Anzi notando Plinio L. 37. ¢, 6. constatque
melior ille, ( opalus ) cuins fulgor vini colore fu-
scatur , si capisce quanto meglio si convenissero i
vasi Murrini pel -rubicondo Falerno, che cagiona-

va Distesso effetto nel lor opalino colore .
d2
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esseré stata-un puro vetro colorato (20)
a somiglianza dell’ opale , ma aon cosi bel-
lo, né cosi duro come il verace orienta-
le . Dell’ adulterina appunto intende Pli-
nio (e) dicendo, che nel cristallo , e pel-
la Murrina si bevea freddo , giacché non
erano cosi resistenti al caldo, come ab-
biam notato con Marziale, che lo sia sta.
to la vera. Dell' istessa fittizia intende Ar-
riano (f) parlando de’ vasi, che se ne fab-
bricavano in Diospoli : xai &'AAys woppivne
xai varys, secondo la giusta correzione di
Salmasio (g) . Di questa dobbiamo inten-
dere , che si formassero i gran lavori a
differenza della poca quantita, e del caro

() L. 37. c. 6. (f) p. 45.
(8) Exer. Plin. pag. 143. ¢ 44

(20) Ne* bassi tempi trovandosi pid frequente
cotali vasi, si sapeva chiaramente che fossero di un
vetro colorato. Pap. h. v. Myrrhinum genus optimi
vitri, & saphyrini coloris , unde Myrrhina vasa
dicuntur .
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prezzo , in cui veniva I' orientale. Quin~

di Giovenale (b) a ragione li unisce a' la-
vori di cristallo :
Grandia tornuntur crystallina, maxima rursus
Murrhina ,

Plinio poi (i) fa chiara menzione del ve-
tro colorito a somiglianza del murrino, do-
po aver detto : Fit et tincturae genere obsi-
dianum, soggiunge: Fit et album, et Murrhi-
num, aut hyacinthos, sapphirosque imitatum,
et omnibus aliis coloribus.

Ma prima di chiudere questo articolo,
perché niuna si tralasci delle proprietad at=
tribuite alla Murrina, resta a.dir qualche
cosa del suo grato odore, qualitd che ab-
baglid Michele Mercatore, e’l Cardinal
Baronio facendo lor credere, che la ma-
teria del Murrino fosse la mirra odorosa,
confondendo questa col Belzuino, e non
badando, che tutte e due erano specie di
resine; prescindendo , che la mirra in Gre-
co dicesi Zuvpyy , ed éopuppeos il vino con-

(h) Sat. 6. V. 155, (i) Ln 36- C. 16,
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dito di mirra, che :da’ Giudei davasi a’
pazienti. Ne ¢ :da confondersi con questo
vino medicato la gustosa, e soave pozio-
-ne. Murrina, cosl detta da pupoy unguen-
tum, che gli Eoli dicevano pupga per cer-
to odoroso unguento, che vi si mischia-
va, di cui sin da’ tempi di Plinio (1) non
vi era rimasto "altro che ’l solo nome, e
- 1a notizia di esser molto dolce, e non ineb-
briante , onde Festo .notd chiamarsi anche
Nectar , gradita pozione degli Dei. Or se
fin d’ allora ignoravasi 'la qualita dell’ un-
gueato, che componeva tal pozione, tan-
to piu difficile riuscira a noi I’ indagare
qual si potesse . essére, e solamente per
mera  congertura possiam dire, che forse
dalla sémiglianza del suo. odore, con quel-
lo, con:cui-profumavasi il vetro Murrioo,
prese -il .nome di Murrata la poznone con:
simile odor’ condita .-

:Vedute le iofluenze della Magnesia
sul vetro, non sard inutile notare le:altre

(1) Ly-g4. ¢ 15,
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sue proprieid nell’ impasto, e nelle dipin-
ture de’ vasi di terra cotta. Dalle osser-
vazioni farte sul colore della creta di mol-
ti vasi aotichi somiglianti a quelli, che.og-
gidi chiamiamo di Buccaro, si scorge, che
gli antichi Vasai impiegavano I anzidetto
fossile:a colorir la creta di. un rosso cari-
co, e fosco. I tentativi fatti dagli Anti-
quarj su cotal genere di vasi, chiamati ge-
neralmente Etraschi, ci hanno assicurati,
che il manganese, e la sua calce prepa--
rata con certo magistero, la molibdena, e
I’ ocra di ferro, formano tutro I' impasto -
delle vaghe, e lucide vernici di detti vasi.
Infatti nelle Calabrie per tutta I' estensio-
ne della Magna Grecia, dove abbondava-
no si fatti minerali, maggior copia, e pit
belli vasi s’ incontrano di questa sorta. 1l
Sig. d' Hancarville nel discorso premesso
al II. Tomo della Collezione de’ Vasi E--
truschi del Cav. Hamilton molte cose dice
sul pregio, e sulla fabbrica di essi. Espo-
ne-i cimeoti fatti da lui per conoscere lar-
te di colorarli, e la qualita delle tinte, e
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da il suo sentimento sulla maniera di cuo-
cerli, perché imbevessero il colore, le qua-
§i cose chi sia vago delle belle arti, ed.
imitar voglia I'antico, come gl’ Inglesi han
fatto con felice successo, si per la leggerez-
za della creta, come per la vaghezza de’
colori, potrd consultare quel che ne dice
il citato autore, e 'l dotto Sig. Winckel-
mann nella sua opera delle Arti del Disegno,
oltre le sparse notizie, che s incontrano
nelle opere di Buonarroti, Passeri, Gori,
ed aleri illustri scrittori di Greche, ed E-
trusche antichita. Noi inctanto chiudendo
il nostro lavoro noteremo come 7o Tapepy®,
che la Magnesia si confuse colla pietra Si-

derite, o sia miniera di ferro, e talvolta
coll’ issessa Magnete, o sia calamita. Ac-
cenna Plinio (m) che poco dopo I’ inven-
zione del vetro si aggiunge al nitro la pie-
tra calamita nel supposto, che tirasse a se
il liquore del vetro, non altrimenti che at-
traeva il ferro; se pur non sia un abbaglio

(m) L. 36. c. 26.
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dello Scrittore, che confuse la pietra ca-

lamita con la magnesia, utile come abbiam
detto nelle fusioni del vetro per rischia-
rarlo, e renderlo trasparente . Quiadi si
scorge il grav’ error di Fallopio, che mal
interpretando il luogo di Plinio, asseri che
la Magnesia contenesse del vetro, e che
anzi fosse una specie di vetro : Quando
che poteva chiaramente conoscere, che gli
Antichi la considerarono come una minie-
ra di ferro, o sia terra ferruginea, di cui
per altro non distinsero, né specificarono
i caratteri , che in appresso, per mezzo
dell’ analisi Chimica si son determinati.

F I N E.
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